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ROCCHE IN AMBRA DEL PERIODO IMPERIALE ROMANO 

Jerzy WIELOWIEJSKY 

Tra i numerosi oggetti di importazione 
romani, che furono scoperti a nord del livies 
nei luoghi di rinvenimento delle culture lo-
cali, ve ne sono anche alcuni la cui funzione 
non sempre fu riconosciuta in maniera appro-
priata, tanto che compaiono nella letteratura 
con nomi diversi, spesso erronei. 

Sin dal secolo scorso si scopersero tanto 
nell'ambito del mondo antico quanto anche 
nei territori dell'Europa centrale e orientale - 
per lo più in tombe femminili con ricco corre-
do - oggetti oblunghi, generalmente slanciati, 
lunghi da circa 10 cm fino a 20 cm e anche più, 
di corno, avorio, bronzo, ferro, argento o le-
gno. Spesso hanno accostati elementi di am-
bra, vetro o metalli preziosi (Fig. 1). 

La maggior parte degli esemplari furono 
scoperti nelle tombe delle necropoli romane di 
Aquileia. Nella maggior parte dei casi, dei 
segmenti di forma cilindrica o rotonda sono 
accostati su un'asticella di metallo. La parte 
superiore e quella inferiore solitamente si 
concludono con elementi più ampi e piatti. 

Per molto tempo rimase dubbio l'utilizzo 
ditali oggetti. In rapporto alla loro forma e al 
loro aspetto esteriore furono spesso indicati 
come scettri. Tale nome è ora usato solo da al-
cuni autori. 

Il benemerito ricercatore di Aquileia 
E. v. Ritter riteneva, data la presenza di 
questi oggetti solo nelle tombe femminili e 
supponendo che il profumo aromatico potesse 
essere adoperato durante il rogo, che questi 
"Räuchers t äbe"  o bastoncini per le 
fumigagioni fossero predisposti per scopi 
le 

gati alla cerimonia funebre; essi sarebbero 
dovuti essere in collegamento con credenze 
apotropaiche1. Alla fine del XIX secolo 
comparve anche un'altra interpretazione di 
tali oggetti come rocche, che fu diffusa dal 
Forrer nel Reallexikon2. D'altro canto la 
somiglianza con lo scipio (= bastone del 
comandante) - che era adottato dai consoli 
e dagli imperatori romani come simbolo 
del loro potere - portò alcuni autori a 
indicare tali oggetti cove "scettri"3. 
Ultimamente è apparsa perfino la deno-
minazione "manico di ventaglio"4. 

W. Haberey avviò una svolta nella ri-
cerca. Egli indicò correttamente come rocca 
l'asticella metallica con più segmenti rinve-
nuta nella tomba femminile del IV sec. di 
Dorweiler, analoga ad un esemplare simile da 
Bingen 5. P. La Baume ripeté questa interpreta-
zione6, ma senza comportarsi poi di conse-
guenza, poiché lo stesso autore in seguito in-
dicò altri analoghi oggetti o come "bastoncini 
per cosmetici" o come "scettri"7. 

Si può osservare il sistema di costruzio-
ne delle rocche-fusi sull'esempio dell'esem-
plare ben conservato da Lubowidz (Lugge-
wiese) (Fig. 2). Esso fu rinvenuto nel 1934 a 
Luggewiese (ora Lubowidz nella Pomerania 
occidentale - Polonia) in una tomba femmini-
le con ricco corredo del II sec. d. C. insieme 
con due fibule e perle di vetro. Questa rocca 
era conservata nel museo di Stettino (n. d'inv. 
PS 1926a). Insieme con gli altri monumenti 
archeologici fu evacuata alla fine della secon-
da guerra mondiale a Strassund e là è rimasta 
nel locale museo di storia della cultura. Que- 
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Figura I. Rocche di ambra: 1. Kowanówko, Voivodato di Poznàn, Polonia; 2-3. Sopron (Odenburg), Ungheria; 4. 
Aquileia, Italia; 5-6. Colonia, Germania; (da PIRLING R., Fig. 3). 

sto utensile molto ben conservato merita una 
più precisa descrizione. Esso è composto da 
sette segmenti tubolari di ambra lavorata di 
color marrone, che sono infilati su un baston- 

cino di bronzo; essi ruotano completamente. 
La terminazione superiore a forma di fungo è 
alta 3,8 cm e nella curvatura superiore è larga 
6 mm e alta 4. La sottostante parte cilindrica, 
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alta cm 3,4, ha un diametro al centro di cm 1,4 
e presenta terminazioni leggermente più 
strette, del diametro di mm 1,3. Le parti 
rimanenti furono trattate allo stesso modo. 
La terminazione inferiore, alta cm 3,5, è 
assai simile a quella superiore. Al di sotto il 
perno di bronzo sporge fuori. La lunghezza 
totale è di cm 22,7 e il tutto pesa 52 grammi8

. 

H. Jankuhn ha posto in discussione l'in-
terpretazione diffusa come simbolo di domi-
nio, ma senza indicare una specifica funzione 
dell'oggetto9. Questa osservazione critica 
tuttavia è sfuggita all'attenzione degli specia-
listi dell'ambra. 

Una rivoluzione simile nell'interpreta-
zione ha causato l'articolo di R. Pirling appar-
so nell'anno 197610. L'autrice ha condotto 
studi paragonabili a questi su un interessante 
oggetto di forma allungata proveniente da 
scavo, formato da segmenti di agata su un 
bastoncino metallico. Ella rinvenne un'ana-
logia con il manico di bronzo di uno scono-
sciuto oggetto da Metz, dove è visibile la raf-
figurazione della mano sinistra di una donna 
con conocchia. L'autrice ha fatto presente che 
i fusi, insieme con le fusaiole, nelle credenze 
degli antichi Greci erano attributi delle tre 
dee, le Moire, che presso i Romani sono note 
con il nome di Parche. Queste torcevano il filo 
della vita dell'uomo e ne determinavano la 
sua durata. Cloto teneva il fuso, Lachesis 
trae-va il filo e Atropos lo strappava al 
momento della morte. La prima era sempre 
presentata con la conocchia o il fuso (Fig. 3). 
Il dare alle signore defunte la conocchia era 
un frutto della credenza nelle Parche, 
specialmente in Cloto11. 

L'articolo oltre modo innovativo di R. 
Pirling - che ha anche raggruppato i rinveni-
menti di ambra - è purtroppo sfuggito alla 
maggior parte dei ricercatori che si interessa-
no di ambra. Tuttavia esso fu preso in consi- 

derazione nella prima monografia sulla via 
dell'ambra12. 

Negli anni 1973 e 1974 si rinvennero in 
tre tombe femminili di Gronowo (Voivodato 
di Koszalin nella Polonia settentrionale) og-
getti di forma allungata formati da segmenti 
di legno e perle di ambra, che erano uniti as-
sieme con tubetti cilindrici di lamina bronzea. 
Lo scavatore li ha indicati con il nome di "bi-
godini per capelli" cilindrici13. 

Nell'anno 1975 fu scoperta a Lésno 
(Voivodato di Bygdoszcz nella Pomerania 
orientale - Polonia) una tomba femminile con 
un corredo particolarmente ricco. Presso la te-
sta si trovavano due dischetti di vetro semicon-
vessi. La loro posizione indica chiaramente 
che essi erano uniti con un manico verosimil-
mente di legno. Li si indicò come fuso o scet-
tro14. Ora possiamo supporre che abbiamo a 
che fare con una conocchia. 

Altre conocchie - che furono interpreta-
te come decorazione per il capo - sono state 
rinvenute a Kolozab, Voivodato di Ciechanow 
nella Polonia settentrionale15. 

Una nuovissima scoperta nel 1992 a 
Nowy Lowicz, nel Voivodato di Koszalin 
nella Pomerania occidentale, ha fornito 
l'esemplare più prezioso, unico finora nel suo 
genere. Sul fondo dell'inumazione n. 9 giace-
va un oggetto atipico, che con la più alta 
verosimiglianza era una conocchia. Sono 
conservati solo resti del manico di legno e 
due terminazioni discoidali: una di vetro e 
l'altra di ambra. I1 perno era in forma di 
tubicino di bronzo, decorato. La 
terminazione di forma conica ha un diametro 
di 2,5 cm ed era alta 1 cm. Anche la 
terminazione conica di ambra ha il diametro 
di 2,5 cm ed è alta 0,7 cm. Entrambe le due 
terminazioni erano fissate con ribattini al 
perno. La lunghezza totale dell'oggetto era di 
cm 22,5 (Fig. 4)16. 

L'analisi paleobotanica ha dimostrato 
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Figura 2. Rocche di ambra da Lubowidz, Voivodato di 
Koszalin, Polonia (Dis. K. Hahtda). 

che il perno con la più alta verosimiglianza fu 
fabbricato con ciliegio della steppa (Prunus 
fruticosa), pruno (Prunus domestica?) o 
prugnolo (Prunus spinosa)

17
. La tomba è da-

tata nella fase B2/C1 (II-III sec. d. C.). 
La conocchia di Nowy Lowicz fu vero-

similmente prodotta sul luogo con l'uso di ve-
tro di importazione e imitazione degli esem-
plari romani in ambra18. 

Lo stato attuale della ricerca consente 
di distinguere tra le conocchie tre diversi tipi: 
 
1) Arnesi a forma di paletta distinti in due 
parti con ampia terminazione superiore; vi 
appartengono gli esemplari della Slovenia19. 

2) Conocchie a forma di croce formati da più 
segmenti di uguale lunghezza e due più lunghi 
alle estremità del filo metallico; vi appar-
tengono gli esemplari dalla Polonia e anche 
da altri territori. 
 
3) Conocchie a forma di croce con un ampio 
terzo elemento al centro. La sua funzione 
consisteva nel fatto che la parte inferiore 
tenuta in mano era ben distinta da quella 
superiore per il filato. 
 

Il primo tipo era adatto per la filatura di 
fibre alquanto lunghe come lino, mentre gli 
arnesi del secondo e del terzo tipo furono im-
piegati piuttosto per i filati di lana. Esemplari 
di questo tipo sono fabbricati in maniera par- 

 

Figura 3. Rocche di ambra dalla Slovenia: 1-2. Tipo 
tardo; 3-4. Tipo a croce (da BERTONCELJ, KUCAR 
1979, "Arheoloski vestnik" 30, Tav. 4). 
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Figura 4. Rocche da Nowy Lowicz, Voivodato di Koszalin, Polonia. A, 1-4: la parte con il disco di vetro; B, 5-8: 
la parte con il disco di ambra (Dis. K. Hahuta). 

ticolarmente accurata e presentano un bell'a-
spetto; i segmenti esterni consistono spesso di 
pietre semipreziose: ad es. un grande segmento 
trasversale da Aquileia è in topazio20. 

Dalla Renania sono note sette conocchie 
di agata, la più bella delle quali, formata da 
segmenti uniti con ribattini, si rinvenne nella 
necropoli di Krefeld-Gellep21. Finora il più 
grande esemplare di ambra è venuto alla luce 
nella necropoli su altura di Esch in Olanda22. 

Se si paragonano le conocchie romane 
con quelle greche, più antiche, si possono no-
tare tanto analogie quanto differenze. La mede-
sima funzione produsse la stessa forma slan-
ciata. Per lo più diversi erano il materiale e an 

che il modo di lavorazione. Se nel mondo gre-
co erano per lo più usati osso, corno, avorio e 
argento, i Romani impiegarono nel periodo 
imperiale soprattutto i segmenti di bronzo su 
un filo bronzeo. La predilezione per l'ambra 
dipendeva dai seguenti fattori: 
 
1) proprietà elettrostatiche del minerale; 
2) grande forza di attrazione e valore 
effettivo dell'ambra esotica; 
3) facilità della lavorazione al tornio. 
 

Gli oggetti miniaturistici che si produ-
cevano nello stesso materiale sono una prova 
della grande popolarità delle conocchie tra i 
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Figura 5. Carta di diffusione delle rocche di ambra in Polonia. A - esemplari di importazione; B - prodotti locali: 
1 -  Kónczewice, Voivodato di Elblag; 2 - Komanówko, Voivodato di Poznan, 3 - Lubowidz, Voivodato di 
Shipsk; 4 - Pruszcz, Voivodato di Gdarísk; 5 - Stuchowo, Voivodato di Szczecin; 6 - Gronowo, Voivodato di 
Koszalin; 7 - Koloz~b, Voivodato di Ciechanów; 8 - Legno, Voivodato di Bydgoszcz; 9 - Nowy Lowicz. 
Voivodato di Koszalin; 10 - Zalecino, Voivodato di Szczecin (Dis. K. Hahula). 
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Romani. Un oggetto del genere fu deposto a 
Roma nel sarcofago di Crepereia 
Tryphaena intorno a1170 d. C. 23. Un 
esemplare miniaturistico tardo del X-XI 
sec. si trovò anche in una tomba femminile a 
Paen, nel circondario di Palanga nella Lituania 
occidentale, dove apparvero anche ricche 
offerte di ambra24. 
La comparsa relativamente numerosa di 
conocchie di ambra del periodo imperiale 
romano era collegata verosimilmente con lo 
sviluppo dell'allevamento delle pecore dal 
lungo vello, che producevano lana di 
qualità; ciò permetteva di filare lunghi fili. Un 
significativo progresso anche in rapporto alla 
tessitura si può osservare con l'introduzione di 
pezze oblique sui telai migliorati25

. 

Rimane ancora da chiarire il fatto per 
cui nei territori del Barbaricum europeo i rin-
venimenti di rocche in ambra siano presenti 
solo nella parte meridionale del Baltico, spe-
cialmente nei territori della cultura di Wielbark 
(Fig. 5). Si deve tuttavia considerare che là - 
oltre al rito della cremazione - era molto dif-
fusa anche l'inumazione, che offriva grandi 
possibilità per la conservazione degli oggetti di 
materiale organico. Al contrario nei territori 
della cultura di Przeworsk in Polonia - come 
anche presso altri gruppi archeologici di pre-
valente rito crematorio - dove si incontrano 
raramente deposizioni di inumati, non si è 
scoperta finora alcuna rocca di ambra. Non è 
escluso che le rocche prodotte in Aquileia e in 
altri centri fossero doni da parte dei commer-
cianti romani per le donne dei ceti più elevati 
della popolazione locale. 

In conclusione si può dire che presso la 
popolazione locale erano in uso come utensili 
più diffusi rocche di legno che non si sono 
conservate tra il materiale archeologico. Le 
donne benestanti si servivano di strumenti di 
ambra o di pietre semipreziose, cosa che è 
attestata dai ricchi corredi delle loro tombe. 

Sotto l'influsso degli oggetti importati 
di ambra ebbero inizio nella zona gli intensi 
contatti tra Romani e Barbari, proprio con 
l'imitazione di prodotti meridionali. I baston-
cini di legno furono connessi dai due lati con 
saldature metalliche e conclusi con dischi di 
ambra o di vetro. 

Sebbene le rocche di ambra non abbia-
no nulla a che fare con gli scettri, tuttavia lo 
stesso fatto che alcune dame possedessero 
strumenti di lavoro pregiati, belli e provenien-
ti da terre molto lontane, era un segno di 
distinzione nei confronti delle altre donne 
della locale società. 
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